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491) ROMA: “EL SEÑOR DE LOS MILAGROS” QUEST’ANNO A S. PIETRO

       E un cordiale incoraggiante saluto del S. Padre

vaticano (Migranti-press) - “Saluto i pellegrini di lingua spagnola, specialmente la “Fraternità del Signore dei Miracoli”, come pure i peruviani e latino-americani residenti a Roma, giunti in questa piazza con la loro venerata immagine. Grazie della vostra presenza e preghiera”. Brevi parole per le migliaia di pellegrini che quest’anno, cambiando percorso alla loro processione, domenica 23 ottobre, sono giunti a migliaia in preghiera dalla Chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini in Piazza S. Pietro, dove all’Angelus hanno accolto col loro caratteristico ed espansivo entusiasmo la Benedizione e il saluto del S. Padre, rivolto direttamente a loro. Fa riflettere questa tenace devozione popolare dei peruviani, che giunge a contagiare tutti i latino-americani, particolarmente quelli che vivono la condivisione di immigrati sia a Roma che in molte altre città d’Italia. La devozione al Signore dei migranti è nota e si è radicata tra gli africani deportati in Perù come schiavi. Gli odierni immigrati non sono né deportati né schiavi, ma condividono con gli iniziatori di questa devozione la condivisione di sradicati, non certo per libera scelta, dal Paese di origine. “El Señor” in croce è per loro il più sentito richiamo alla loro Patria e alla fede che continua ad affratellarli nel nome di Cristo. Subito dopo l’incontro col Papa i pellegrini hanno invaso la Basilica di S. Pietro, per la S. Messa in ideale continuità con la precedente liturgia eucaristica, celebrativa della Giornata Missionaria Mondiale.

492) “PASTORALE DEI RAGAZZI DI STRADA”: INCONTRO INTERNAZIONALE

     È stato promosso il 25-26 ottobre dal Pontificio Consiglio della Pastorale Migratoria

vaticano (Migranti-press) – Non “europeo”, bensì “mondiale” questo Convegno preannunciato nel n. 42 di Migranti-Press; in effetti erano rappresentati 21 Paesi di 4 continenti. Solo una relazione, che dava una sintesi dell’inchiesta che aveva preceduto l’incontro; la maggior parte del tempo è stato assorbito dalle testimonianze dal vivo, sia nelle assemblee generali che nei gruppi di studio. Ne è risultata una straordinaria varietà e ricchezza di esperienze, che si protraggono da anni e per diversi operatori da decenni. Per l’Italia ha partecipato la Fondazione Migrantes che ha presentato le due categorie principali di Ragazzi di Strada: i minori stranieri non accompagnati e le straniere costrette anche in età giovanile a prostituirsi sulle strade italiane. Nell’uno e nell’altro campo una fitta rete di gruppi e associazioni di ispirazione cristiana sono presenti per un’opera di prevenzione o di recupero delle vittime. Tra breve verrà fatto un rapporto ufficiale sullo svolgimento del Convegno, sulle conclusioni e sulle proposte finali.

493) L’ISTRUZIONE PONTIFICIA “LA CARITÀ DI CRISTO VERSO I MIGRANTI” (EMCC)

     “La Rivista del Clero italiano” ospita un commento di Mons. L. Petris, Direttore della Migrantes

milano (Migranti-press) - Il mensile di aggiornamento pastorale e di cultura religiosa, edito dall’Università Cattolica di Milano, nel numero di settembre, dedica dodici pagine alla presentazione del recente Documento Pontificio sulla pastorale della mobilità umana. Dopo una rapida presentazione del testo, ne vengono elencate le principali novità a confronto della precedente Istruzione “De Pastorali Migratorum cura”. La prima è nell’articolo 1 della parte normativa, dove il migrante battezzato viene presentato quale titolare di diritti, con esplicito riferimento al can. 213 del CIC. Altra particolarità è la grande attenzione alle Chiese Orientali e l’apertura anche ai migranti di altre religioni.

Ma la pastorale dei migranti, come si sta svolgendo in Italia, confrontandosi con la nuova Istruzione, trova conferma o dovrà in qualche modo aggiustare la rotta? Secondo Mons. Petris è il caso di parlare di conferma, non solo in senso generico, ma pure nel senso che certi orientamenti, che sono per la Migrantes prassi consolidata, vengono ora ribaditi con particolare accentuazione. Ad esempio, quanto ai Centri pastorali etnici, sorti in Italia, quasi tutti, per spontanea iniziativa di qualche operatore pastorale e non per formale erezione canonica, l’Istruzione chiede che essi abbiano un qualche ufficiale riconoscimento in diocesi. Piace pure alla Migrantes la valorizzazione che viene data ai “Coordinatori nazionali della pastorale etnica come pure la chiarezza sul rapporto che deve intercorrere fra la chiesa di partenza e la Chiesa di destinazione, quando un sacerdote etnico viene inviato in Italia per la cura pastorale dei suoi connazionali. Comunque per il Direttore della Migrantes la ricchezza di contenuti della EMCC merita qualcosa di più di una rapida lettura.

494) CORSO DI AGGIORNAMENTO PER GLI OPERATORI MCI IN SVIZZERA

      Si svolgerà a Lugano dal 8 al 11 novembre 2004

lugano (Migranti-press) - Presso la Casa Santa Birgitta si svolgerà il Corso di aggiornamento per gli operatori pastorali che lavorano presso le Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera. 

L’istruzione “Erga migrantes caritas Christi” sarà lo strumento di riferimento per gli interventi di relatori e soprattutto per i lavori dei gruppi di approfondimento che cercheranno di analizzare le novità, i valori ed i limiti del documento.

Gli operatori pastorali cercheranno riferimenti per la propria azione di lavoro pastorale tenendo presente in particolare tre settori: i giovani, la famiglia, la terza età. Due vescovi condivideranno la fatica e lo studio: Mons. Domenico Graziani Vescovo di Cassano Ionio e membro della Commissione Episcopale per le Migrazioni e Mons. Pier Giacomo Grampa, Vescovo di Lugano, che presiederà una celebrazione eucaristica. Mons. Azzolino Chiappino, Pro-rettore della facoltà Teologica di Lugano porterà la propria riflessione ed il proprio contributo sulla testimonianza cristiana e missionaria dei giovani, delle famiglie e della terza età nel contesto delle comunità cristiane della Chiesa cattolica che vive sul territorio elvetico.

495) IV SETTIMANA DELLA LINGUA ITALIANA NEL MONDO

       Il contributo quotidiano delle MCI alla lingua di ogni giorno

roma (Migranti-press) - Si è celebrata in tutto il mondo dal 18 al 23 ottobre 2004 la quarta Settimana della lingua italiana nel mondo. Molte capitali e città dell’Europa e dei vari continenti hanno ospitato convegni, seminari, video conferenze coinvolgendo istituzioni culturali, politiche ed in modo particolari le università. Siamo agli inizi, se paragonati a quanto fanno i paesi della francofonia, ma è pur sempre un segnale positivo e solido di un’attenzione ritrovata a questo strumento identificativo che è la lingua. Forse si riprende passione per la “parola” che resta il suono e la mediazione più profonda e decisiva per mettersi in relazione con gli altri. 

Si sta investendo molto sulla lingua italiana, soprattutto all’estero e sono iniziative da incoraggiare.

Nelle nostre comunità italiane all’estero esiste un lavoro modesto, quotidiano e nascosto che ha servito molto la lingua italiana e continua a farlo. La prima generazione emigrata non era avvezza a parlar italico, perché possedeva, per lo più, la lingua locale, il dialetto. Ma esistevano appuntamenti ed incontri dove si parlava italiano, pur in mezzo a diversi idiomi locali che si mischiavano e davano vita ad un insieme interessante. Il missionario italiano assicurava, anche con sacrifici, la celebrazione della Messa in lingua italiana. Si comprendeva la lingua, si cantavano i canti nostri, era aria di casa. É stata una preservazione grande della lingua italiana. L’attività pastorale e la celebrazione dei sacramenti cattolici, Sante Messe, battesimi, matrimoni, funerali sono una promozione non piccola della lingua italiana. Ancora oggi, nel mondo fuori dalla penisola, si celebrano mediamente più di 1.000 messe in lingua italiana ogni domenica. Oggi, soprattutto in Europa, moltissimi incontri regionali e nazionali per operatori e per i volontari sono fatti in lingua italiana. Le scuole materne gestite dalle religiose, assicuravano non solo la trasmissione della lingua italiana, ma affinavano pure la lingua, spesso povera, appresa in famiglia da genitori che si esprimevano come riuscivano. Oggi, in molte situazioni, la scuola materna è organizzata con attenzione alla lingua, e sempre più spesso la programmazione didattica è fondata su un bilinguismo fatto bene, dove i bambini apprendono a servirsi nello stesso tempo di due lingue, quella parentale e quella locale. La lingua italiana nelle attività delle Missioni e parrocchie italiane è promossa anche dai moltissimi bollettini parrocchiali che discretamente ma puntualmente entrano in almeno 211.000 famiglie italiane, la maggioranza delle quali vivono in Europa. Circa 700.000 lettori sono a contatto mensilmente con la lingua italiana, la leggono, ne riferiscono i contenuti.

Il “Corriere degli Italiani” settimanale della Svizzera edito dalla Delegazione delle Missioni Italiane assicura da 42 anni informazione agli italiani che vivono oltre Gottardo, sempre attento a trovare collaborazioni con giornali della Svizzera italiana. Così il “Corriere d’Italia” di Francoforte, oggi in formato mensile, riferisce ed approfondisce avvenimenti e la vita delle comunità italiane in Germania da 54 anni. Un grande servizio è pure assicurato dalle riviste in lingua italiana curate dalle congregazioni religiose come Nuovi orizzonti Europa dei padri Scalabriniani o il Messaggero di Sant’Antonio di Padova diffuso in migliaia di esemplari in tutte le famiglie italiane del mondo. In Svizzera appaiono 26 testate che raggiungono 102.000 recapiti, in Germania le Missioni Italiane assicurano l’edizione di 5 testate spedite a 51.000 indirizzi ed altrettante testate sono prodotte in Francia e Olanda per 28.000 recapiti. Un buono, antico, solido e fedele contributo alla lingua italiana perché senza la parola e la lingua un popolo è condannato a sparire.

496) 100 ANNI DELLA MISSIONE CATTOLICA ITALIANA DI ARBON (SVIZZERA)

      Festa condivisa con le altre comunità dal 5 al 7 novembre

arbon (Migranti-press) - I cento anni di storia della Missione Cattolica Italiana di Arbon saranno festeggiati da tutta la cittadina con appuntamenti ai quali parteciperanno non solo la parrocchia svizzera locale ma anche le altre comunità linguistiche presenti sul territorio.

Don Cesare Tresoldi fu il primo missionario dal 1904 al 1909, che iniziò l’opera di assistenza materiale e spirituale per gli emigranti italiani che arrivavano nel cantone di San Gallo.

Hanno dato il loro lavoro ben 18 missionari che si sono succeduti nel tempo e fra le diverse vicende della comunità Italia. Il periodo d’oro della Missione fu dal 1965 al 1984 dove il grande lavoro di don Gino Del Fabbro impiantò iniziative e strutture come l’asilo, la corale, i diversi gruppi giovanili con una collaborazione buona con la Parrocchia locale e le altre comunità. 

Gli italiani di Arbon provengono soprattutto dalla Regione Umbra e apportano dinamismo, partecipazione ed una vivacità che si manifesta anche in questa occasione giubilare della Missione Italiana. Oggi la Missione è affidata alle cure pastorali di don Giuliano Cmikiewicz che assicura ormai da 10 anni una presenza fedele a tre missioni: Arbon, Romanshorn e Amriswil.

497) UNA RICERCA DELL’ICSW ANALIZZA I SISTEMI DI COMUNICAZIONE DEI MARITTIMI

watford (Migranti-press) - I marittimi croati sono i più assidui utilizzatori degli SMS! Questa notizia all’apparenza bizzarra è una delle moltissime informazioni che ha fornito una ricerca sui sistemi di comunicazione e sull’utilizzo di internet, da parte dei marittimi di tutto il mondo, condotta dall’ICSW (International Committee on Seafarers Welfare) nel corso della scorsa estate e di cui anticipiamo in parte i risultati.

Questa associazione tra le più attive, a livello mondiale, nell’assistenza ai lavoratori del mare ha distribuito ad un gran numero di centri per marittimi un questionario che, attraverso una serie di domande mirate, ha permesso di conoscere in modo diretto quali sono i sistemi di comunicazione preferiti tra chi, per ragioni di lavoro, trascorre lunghi periodi di tempo sulle navi o in paesi diversi dal proprio. Vediamo alcuni dei dati emersi dallo studio che, ricordiamo, è stato condotto nei mesi di luglio e agosto 2004. I questionari raccolti sono stati 682 e rappresentano 54 paesi diversi, la provenienza dei marittimi è in prevalenza filippina 31,5% (avevamo dubbi?), indiana 10%, russa 5%,  rumena 5%, polacca e danese entrambe 4% e a seguire molte altre. 

Il 38% dei marittimi ha dichiarato di avere accesso alla rete internet a bordo delle loro navi, anche se molti hanno ammesso che si tratta di una possibilità offerta al solo comandante e/o comunque controllata. In assoluto il sistema ancora più usato per comunicare è il telefono fisso nei porti (73%) almeno dove questo è possibile; seguito dall’e-mail (71%) dal cellulare (64%) e i famosi SMS (57%), fanalino di coda le comunicazioni via satellite dalla nave (45%). Quello offerto dalla ICSW è un contributo molto utile per comprendere una realtà di vita assai diversa dalla nostra.

Dietro queste cifre e numeri dobbiamo leggere e comprendere una situazione molto complessa che riguarda quei 1,2 milioni di persone che lavorano nel trasporto marittimo: la diffusa difficoltà nell’accedere alle telecomunicazioni. Finiti i tempi delle lunghe lettere scritte nei momenti di pausa a bordo (e delle difficoltà a trovare i francobolli a terra), ci troviamo di fronte a nuovi problemi e necessità. Oggi internet offre una possibilità in più per sentirsi meno soli e poter essere informati sulla vita di casa (dall’altra parte del mondo), avere accesso alle notizie e non essere gli “scemi del villaggio globale”! Nello stesso momento tale fantastico strumento deve essere accessibile; ad oggi i costi telefonici in molti paesi sono elevatissimi, le compagnie telefoniche che producono le schede internazionali (diffuse tra tutti i migranti) spesso non offrono un servizio all’altezza del prezzo; e, non ultimo l’accesso alla rete in molti paesi è proibito per ragioni di carattere politico (Bielorussia, Cina, Iran, Corea del Nord ed altri). Se nei prossimi anni si prevede che lo sviluppo tecnologico porterà una riduzione dei costi, ci auguriamo altresì che una maggiore sensibilità verso il diritto alla libertà di comunicazione faciliti un poco la vita di tutti coloro che per parlare con la moglie e i figli devono alzare una cornetta e incrociare le dita.

498) A LECCE CORSO DI FORMAZIONE DELLA FUCI SULL’IMMIGRAZIONE

lecce (Migranti-press) - La FUCI (Federazione Universitaria Cattolica Italiana) terrà una Scuola di Formazione per studenti universitari sul tema dell’accoglienza e dell’immigrazione in Italia. Il titolo dell’appuntamento è alle porte della città: immigrazione, accoglienza e cittadinanza nell’Italia di oggi e si svolgerà nella provincia di Lecce dal 29 ottobre all’1 novembre 2004. Durante quest’anno associativo, la FUCI ha scelto di intraprendere una riflessione sulle problematiche legate alla cittadinanza: con la Scuola di Formazione, si vuol partire proprio da coloro che sembrano esclusi dalla comunità, gli immigrati. “La difficile gestazione di una legislazione organica in materia di immigrazione, le frequenti odissee mediterranee finite a volte in tragedia e le sempre più diffuse manifestazioni di razzismo e xenofobia - spiega la FUCI in una nota - rendono essenziale porre questa riflessione all’ordine del giorno. Lo faremo - prosegue - cercando risposta ad alcune domande di fondo: il nostro Paese, la nostra comunità civile e la nostra Chiesa sono capaci di dare una risposta di accoglienza e di condivisione a chi bussa alle nostre porte? Accanto ad un mondo associazionistico e di volontariato estremamente sensibile e mobilitato, che ruolo giocano le istituzioni italiane ed europee?”. Alla tre giorni saranno presenti tra gli altri l’On. Alfredo Mantovano (Sottosegretario del Ministero degli Interni), il dott. Pino Gulia (Responsabile Nazionale Immigrazione ACLI), don Cesare Lo Deserto (Direttore del CPT Regina Pacis), S.E. Mons. Ruppi (Arcivescovo di Lecce), don Maurizio Tarantino (Direttore Caritas di Otranto) e don Salvatore Leopizzi (Consigliere Nazionale Pax Christi).

499) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) - Il Consiglio Superiore della Magistratura ha emesso un parere molto critico sul decreto del Governo che affida la convalida delle espulsioni ai giudici di pace. Si contesta che provvedimenti che incidono sulla libertà personale siano affidati a dei magistrati onorari anziché a magistrati ordinari, più “garantiti” dalla Costituzione sotto il profilo dell’autonomia e dell’indipendenza. Criticata anche la decisione di far svolgere le udienze nei locali della Questura, affidando così al Viminale compiti di organizzazione dei servizi della giustizia. Questo potrebbe “condizionare l’esercizio della giurisdizione, pregiudicandone altresì l’immagine di imparzialità”. Il parere, richiesto al Csm dal Ministero di Grazia e Giustizia, non è vincolante.

roma - Si può prevedere il medesimo pronunciamento per il possibile insediamento dei giudici di pace e delle stesse commissioni territoriali per l’asilo presso i Centri di Permanenza Temporanea ristrutturati, come ha prospettato il Ministro Pisanu l’8 ottobre alla Camera. Questo il testo: Stiamo attentamente riflettendo sulla possibilità di ristrutturare i centri realizzati dai precedenti governi e di creare una nuova rete di “centri polifunzionali per l’immigrazione”, posti al servizio di aree regionali o sub-regionali e, in ogni caso, istituiti e gestiti d’intesa con le Regioni e le Autonomie locali. Qui potrebbero avere luogo tutte le normali attività che la legge prevede nei confronti dei clandestini rintracciati nel territorio nazionale; e qui potrebbero essere sistemati sia i giudici di pace che dovranno pronunziarsi sulle espulsioni, sia le commissioni territoriali per l’asilo.

torino - Boom di prenotazioni via sms per rinnovare il permesso. Ieri, lunedì 25 ottobre, primo giorno del servizio, alle 17,30 erano arrivati in Questura già 280 messaggi: il numero massimo di prenotazioni giornaliere. Tutti gli stranieri hanno ricevuto il messaggio di risposta che ha fissato per loro l’appuntamento per la consegna della documentazione al 30 novembre. In maggioranza hanno mandato il messaggio uomini e donne romene. Molti sudamericani. Ancora bassa, invece, è stata l’adesione dei maghrebini. Gli sms sono continuati ad arrivare anche dopo, fino in tarda serata. Tanto che il computer centrale è scattato automaticamente alle prenotazioni del giorno successivo, incominciando a fissare appuntamenti per il primo dicembre.

roma - Secondo la Unioncamere nel 2004 sono 195.000 le assunzioni di lavoratori stranieri programmate dalle imprese italiane pari al 28,9% del totale. È il risultato dell’indagine Excelsior 2004 condotta su un campione di 100mila imprese di ogni dimensione e settore di attività. “Il nostro sistema produttivo vuole crescere e il lavoro è una risorsa irrinunciabile per lo sviluppo - dice il Presidente di Unioncamere Carlo Sangalli -. Oggi questo percorso passa necessariamente per la valorizzazione del lavoro degli immigrati, a partire da un orientamento dei flussi regolari sulla base di quello che serve effettivamente alle imprese”. 

500) PRESENTAZIONE DEL DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2004

     Si è tenuta a Roma il 27 ottobre e, in contemporanea, in altre 12 città

roma (Migranti-press) - Gremito come di consueto il teatro Don Orione per la presentazione della XIV edizione del Dossier, secondo il programma preannunciato nel precedente numero, con l’unica variante della conclusione, tenuta dal Sindaco di Roma, Walter Veltroni, con un vivace, impegnativo e applauditissimo intervento, con frequenti riferimenti alla situazione particolare di Roma, “capitale” anche degli immigrati, che costituiscono il 10% della popolazione. Il volume, che si presenta con la solita eleganza, quest’anno oltrepassa le 500 pagine e un maggiore spazio riservato ai contesti regionali. Merita certamente ampia diffusione il video, proiettato all’inizio, a cura di Rai News 24. Un’ampia sintesi è costituita dalla scheda predisposta per i giornalisti, di otto pagine che qui di seguito viene riportata quasi integralmente.

DOCUMENTAZIONE

CARITAS/MIGRANTES

IMMIGRAZIONE

DOSSIER STATISTICO 2004

XIV Rapporto sull’immigrazione

Nuovi flussi e pressione migratoria nel 2003

Il 2003 è stato caratterizzato dalla formalizzazione dei permessi di soggiorno e dei contratti di lavoro di coloro che avevano fatto richiesta di regolarizzazione nell’anno precedente. Tuttavia, anche in un anno di relativa chiusura, senza tenere conto dei 68.000 visti per lavoro stagionale, se ai 19.500 visti per inserimento lavorativo come autonomi o dipendenti, si aggiungono 66.000 visti per ricongiungimento familiare, 18.000 per motivi di studio e 4.000 per motivi religiosi, si arriva al totale di 107.500 ingressi per inserimento in Italia. 

L’85% dei visti per lavoro è stato attribuito agli immigrati dell’Est Europa, che tuttavia detengono solo un terzo dei visti per ricongiungimento familiare: per la venuta di familiari si mette, invece, in particolare evidenza il Marocco. L’America si distingue, prima ancora dell’Europa, per i motivi di studio, e l’Asia, seguita dall’Africa, viene al primo posto per i motivi religiosi. E’ complesso, invece, accertare la quantità della presenza irregolare: le stime vanno dai 200.000 dell’ISMU ai 600.000 dei sindacati e agli 800.000 dell’Eurispes. Le ispezioni degli istituti previdenziali e del Ministero del lavoro, come anche l’apposita indagine dell’ISTAT, confermano l’ampia dimensione del sommerso, che con riferimento agli immigrati sottende o la semplice mancanza di contribuzione o la mancata titolarità di un permesso di soggiorno. Il “Dossier” ritiene comunque più fruttuoso soffermarsi sui vari aspetti che possono incidere sulla presenza irregolare. Nel 2004, tra respingimenti ed espulsioni, sono state coinvolte 105.739 persone. Si era trattato di quasi 150.000 nel 2003 e di 130.000 in ciascuno dei due anni precedenti, ma non si può concludere che le sacche di irregolarità siano andate diminuendo: la regolarizzazione del 2002, che con 704mila domande presentate è andata ben al di là delle previsioni, induce ad essere prudenti. E’ difficile inoltre stimare quanti, rispetto alle persone respinte, siano entrati in maniera irregolare: sarebbe riduttivo, infatti, limitarsi agli sbarchi, che sono la parte più visibile e meno cospicua di questi flussi. 

Inoltre sembra altrettanto difficoltoso sia conferire efficacia a tutti i provvedimenti di espulsione, nonostante gli accordi di riammissione, che coniugare la severità con il rispetto giurisdizionale dei diritti delle persone coinvolte. 

Perdurando lo squilibrio dei paesi più poveri rispetto ai paesi più sviluppati, persisterà anche la pressione migratoria. Il “Dossier” ha dedicato, come di consueto, il primo capitolo alla demografia e alla ricchezza nel mondo. I 6,3 miliardi di persone della Terra non hanno tutti la stessa dignità: il 60% della ricchezza mondiale è detenuto dall’America e dall’Europa, che sono solo un quarto della popolazione mondiale. Il reddito medio annuale per abitante del pianeta è di 8.200 dollari, ma questo è solo virtuale perché scende alla metà per i paesi in via di sviluppo ed oscilla tra i 36.239 dollari dell’America Settentrionale e i 983 dell’Africa Orientale (la differenza è di 37 a 1). Tra le persone poverissime, ben mezzo miliardo vive in Africa (i due terzi della popolazione di quel continente). “Se si guarda all’economia globale dal punto di vista della gente, il suo più grande fallimento consiste nell’incapacità di creare lavoro sufficiente nei luoghi in cui le persone vivono” (Juan Somavia, direttore generale ILO). 

La regolamentazione dei flussi non è una sorta di “partita di giro”, basata sull’aspettativa che i paesi esteri, attraverso opportune convenzioni, ne controllino l’andamento per conto dei paesi ricchi: il problema di fondo consiste nel dare ragioni di speranza ai paesi di origine dei migranti, e a questo riguardo le parole e le promesse sono tante a fronte di poche realizzazioni. Una delle maggiori risorse di questi Paesi è costituita dagli stessi risparmi degli immigrati, che nel 2003 hanno costituito la prima fonte del loro finanziamento, pari a 93 miliardi di dollari. Il “Dossier” evidenzia che l’Italia, con 2,6 miliardi di dollari (di cui meno della metà transitato attraverso le banche), è al nono posto nella graduatoria mondiale per consistenza dei flussi di rimesse e offre spunti innovativi per inquadrare lo studio sulla quantità e sull’utilizzo di queste risorse. 

Di tutti gli immigrati che arrivano in Italia, c’è una parte, seppur minoritaria, che non si ferma stabilmente nel Paese. Su questi flussi di ritorno, tuttavia, i dati sono carenti; sappiamo solo che si tratta sia di rimpatri veri e propri che di trasferimenti in altri paesi esteri: ad esempio, secondo l’UNHCR i rifugiati che hanno mantenuto la residenza in Italia sono solo 13.000.

A quota 2.600.000 milioni in Italia: aspetti nuovi dell’immigrazione

Già nel corso degli anni ’90 era giusto affermare che l’immigrazione, tra quote programmate e consistenti regolarizzazioni, andava aumentando secondo un ritmo vivace: tra il censimento del 1991 e quello del 2001 la presenza è triplicata, passando da 356.000 a più di un milione

di presenze.

Successivamente l’andamento è diventato molto sostenuto e, tra il 2000 e l’inizio del 2004, si è verificato il raddoppio con 2 milioni e 600mila presenze regolari. Il “Dossier” ha stimato questa presenza complessiva, oltre tutto basata su criteri prudenziali, aggiungendo alle persone registrate dal Ministero dell’Interno (circa 2,2 milioni) 400.000 minori, che aumentano al ritmo di 65.000 l’anno (35.000 come nuovi nati e 25.000 come nuovi ingressi). 

I primi tre gruppi nazionali (Romania, Marocco, Albania), ciascuno con circa 230/240mila soggiornanti registrati, hanno rafforzato la loro consistenza. Al quarto posto per numero di soggiornanti balza sorprendentemente l’Ucraina (113.000) e quinta è la Cina (100.000). Nella fascia tra le 70 e le 60.000 presenze troviamo Filippine, Polonia e Tunisia, mentre nutrito è il gruppo di paesi con 40.000 presenze (Stati Uniti, Senegal, India, Perù, Ecuador, Serbia, Egitto, Sri Lanka). 

Per quanto riguarda i continenti si impone la presenza europea con quasi la metà del totale (47,9% di cui solo il 7% costituito da cittadini comunitari), seguita dall’Africa con quasi un quarto (23,5%): ciò conferma la tendenza della politica migratoria italiana a coltivare una dimensione euro-mediterranea. E’ consistente anche la rappresentanza asiatica (16,8%) mentre è più ridotta quella americana (11,5%). 

Il notevole aumento degli immigrati dell’Est Europa, in prevalenza ortodossi, ha portato i cristiani a sfiorare la metà del totale (49,5%), seguiti dai musulmani con un terzo delle presenze (33%). I fedeli di religioni orientali sono all’incirca il 5%, mentre gli altri gruppi hanno una rappresentanza molto ridotta (gli ebrei, ad esempio, sono lo 0,3%). Nel “Dossier” l’obiettivo della convivenza multireligioso in un contesto a maggioranza cristiana viene affrontato anche in riferimento ad aspetti concreti, come ad esempio quello delle classi confessionali e dei simboli religiosi, verso i quali gli italiani si mostrano abbastanza aperti (il 70% si dichiara contrario ad una legge restrittiva come quella approvata in Francia). 

Tra i soggiornanti, nel passato prevalevano i maschi, sempre maggiormente rappresentati nelle regolarizzazioni e nei flussi per lavoro, con il risultato di un certo sbilanciamento familiare, destinato ad essere man mano riequilibrato con i successivi ricongiungimenti. Se nel 1991 i maschi erano il 58%, oggi sono scesi al 51,6%, anche grazie al protagonismo paritetico delle donne nella regolarizzazione del 2002 che ha consentito di arrivare a un sostanziale equilibrio tra i due sessi, anche se per determinati gruppi nazionali il rapporto è ancora sbilanciato. Le donne, del resto, hanno una presenza maggioritaria in diverse regioni (Campania, Molise, Umbria, Lazio, Liguria, Abruzzo e Sardegna) e in numerose province. 

Quanto alle classi di età, secondo le stime del “Dossier” l’incidenza dei minori è scesa al 15,6%, perché gli oltre 600.000 regolarizzati sono per lo più adulti. La classe di età tra i 19 e 40 anni (1,5 milioni di persone) incide per il 58,5% sul totale, quella di 41-60 anni per il 21,1% e gli ultrasessantenni per il 4,8%: solo a Roma la percentuale degli ultrasessantenni sale al 10% per le peculiari caratteristiche dell’immigrazione nell’area. 

I coniugati sono la metà del totale (49,9%), con una flessione di due punti rispetto all’anno precedente cui ha corrisposto un aumento di quasi quattro punti percentuali dei celibi/nubili, passati al 46%. 

La ripartizione scalare dal Nord al Sud 

Se la ripartizione territoriale degli immigrati si dovesse esprimere con una sorta di modulo calcistico, si dovrebbe parlare del 6-3-1 e cioè di una ripartizione scalare: grosso modo 60% nel Nord (1 milione e 500mila immigrati, con netta prevalenza della Lombardia che ne conta 606mila), il 30% nel Centro (710mila, con epicentro nel Lazio che arriva a 369mila immigrati) e il 10% (357mila) nel Meridione, dove la prima regione è la Campania (121mila). 

Spesso il capoluogo regionale calamita la quota più consistente di stranieri, con casi di vero e proprio monopolio (Roma e Perugia, ad esempio); altre volte il potere di attrazione o viene esercitato da province diverse dal capoluogo o è molto attenuato. Il grado di “visibilità” degli stranieri, e il conseguente atteggiamento della popolazione, è quindi molto differenziato da località a località. Ad esempio, le province di Palermo e di Catania detengono ciascuna circa un quarto delle presenze immigrate regionali; lo stesso accade per Treviso e Verona nel Veneto, mentre Venezia si ferma al 13%. 

A livello nazionale gli immigrati hanno un’incidenza del 4,5% sulla popolazione complessiva (un immigrato ogni 22 abitanti): 6,5% nel Centro, 6% nel Nord, 2% nel Sud e 1,5% nelle Isole. Si è attorno al 7% nel Lazio, in Lombardia e in Emilia Romagna. Vi sono province nelle quali l’incidenza è dell’11% (Prato), del 9% (Roma e Brescia) dell’8% (Reggio Emilia, Pordenone, Treviso), del 7% (Modena, Trieste, Mantova, Verona, Firenze, Macerata, Perugia). Nel Meridione l’incidenza più alta si ha in Abruzzo (3%) e nelle province de L’ Aquila, Crotone, Teramo e Ragusa (4%). 

Nel censimento del 2001 è emerso che i comuni con meno di 30 mila abitanti detengono la metà della presenza immigrata: è più armoniosa quindi, rispetto al passato, la ripartizione tra città grandi e medio-piccole, tra capoluogo e altri comuni della provincia, nonché tra le grandi aree territoriali. 

Per istituzionalizzare l’attenzione del territorio agli immigrati e per renderlo attivamente partecipe della loro integrazione sono stati costituiti in tutte le province i Consigli territoriali per l’immigrazione. Su questi organismi sono apparsi alcuni studi, tra i quali uno del Censis pubblicato nel 2004: in generale i giudizi espressi sono caratterizzati da luci e ombre e sono accompagnati dall’auspicio che queste strutture abbiano un ruolo meno marginale e più incisivo. Indubbiamente, però, la loro costituzione rappresenta un passo importante per l’uscita dalla logica dell’emergenza. Un’indagine condotta dall’ANCI (2004) presso sindaci/assessori comunali responsabili per l’immigrazione nei comuni con più di 15.000 abitanti aiuta a capire cosa avvenga concretamente a livello territoriale. Il 60% dei Comuni che hanno risposto al questionario non dispone di un ufficio immigrazione (tra le sole grandi città la quota scende al 25%); nell’87% dei casi non esiste una consulta comunale sull’immigrazione e nel 97% dei Comuni non vi sono consiglieri aggiunti; il 78% non ha mai stipulato convenzioni con associazioni di stranieri. 

Un importante processo di radicamento 

I due terzi (66,1%) degli immigrati sono venuti per lavoro (aumentati numericamente e in percentuale) e circa un quarto (24,3%) per motivi di famiglia (aumentati numericamente ma diminuiti nel loro peso percentuale). I due motivi assommano così il 90% delle presenze e mostrano la fortissima tendenza all’inserimento stabile. La quota dei soggiorni per lavoro, a seguito della regolarizzazione, è aumentata di 10 punti percentuali: da 834.000 sono passati a 1.450.000. Bisogna poi tenere conto che tra quelli presenti per motivi familiari un terzo o forse la metà e più svolge attività lavorativa, così che quasi i tre quarti della popolazione immigrata contribuisce all’economia del paese. 

Un altro 7% di permessi è rilasciato per inserimento medio-stabile (studio, residenza elettiva, motivi religiosi). Complessivamente il 97% dei permessi di soggiorno viene rilasciato per motivi di insediamento e ciò relega in una dimensione decisamente anacronistica l’idea dell’immigrazione come fenomeno congiunturale. 

I motivi di studio, che mediamente sono il 2%, raggiungono un valore più alto nelle province di importanti città di cultura o universitarie: Trieste 10,7%, Firenze 9,1%, Siena 5,5%, Bologna 5,0%, Perugia 4,9%, Padova 4,7%, Pisa 4,1%, Ferrara 4,0%, Bari 2,7% e Lecce 2,5%. A Roma la percentuale è più bassa, anche se vi è un numero molto elevato di studenti, tra università statali e pontificie: alla sola “Sapienza” vi sono più di 6.000 studenti stranieri provenienti da 150 stati diversi. 

Gli immigrati presenti in Italia da lungo tempo permettono di studiare il processo di insediamento duraturo che si è realizzato a partire dagli anni ’90 e che implica il radicamento nella società italiana, implementando la convivenza di tradizioni, lingue, culture e religioni differenti. 

In effetti, quelli con almeno cinque anni di soggiorno sono ormai il 60% (circa 700mila persone) mentre un terzo soggiorna da almeno 10 anni. I comunitari, grazie alla normativa europea, sono quelli con il più alto grado di stabilità, mentre per gli immigrati dell’Est Europa il processo di radicamento è andato sviluppandosi solo a partire dalla seconda metà degli anni ’90. Rispetto a questi ultimi, diversi paesi africani e asiatici hanno una percentuale più elevata di soggiornanti di lunga durata: tra i capoverdiani, ad esempio, essi raggiungono l’87%, mentre tra gli originari del Corno d’Africa, delle Filippine e di alcuni paesi dell’America Latina (come Argentina e Cile) sono il 75%. La carta di soggiorno, un prezioso documento che assicura la permanenza a tempo indeterminato, è difficile da ottenere non solo per motivi burocratici ma anche perché presuppone 6 anni di soggiorno previo (contro i 5 previsti a livello comunitario). 

Al censimento del 2001 la percentuale dei cittadini stranieri nati in Italia era del 12%. Si può ipotizzare che oggi siano circa 250.000 le persone che, seppur straniere, sentono l’Italia come la loro terra. Esse provengono nel 50% dei casi da Marocco, Albania, Tunisia, Cina, Filippine, Jugoslavia, Egitto e Romania. Nell’ambito di una ricerca patrocinata dal CNEL, l’équipe del “Dossier” si è confrontata con il difficile compito di misurare il grado di inserimento degli immigrati a livello regionale, elaborando una sorta di termometro dell’integrazione. Tra tanti dati disponibili, 20 tra quelli ritenuti più affidabili e comparabili sono stati scelti come indicatori e accorpati in indici riguardanti questi aspetti: polarizzazione (presenza e flussi), diversificazione culturale (diversità di provenienze, di etnie e religioni), stabilità sociale (dai ricongiungimenti familiari e dalla durata dei soggiorni in positivo, alla devianza in negativo), inserimento lavorativo (dall’entità delle forze lavoro e dal loro utilizzo nel settore dipendente e autonomo in positivo, all’incidenza infortunistica in negativo). 

La graduatoria riscontrata per i singoli indici ha dato luogo ad un punteggio che ha consentito di dividere la penisola in tre fasce di integrazione: 

- al di sopra della media, nell’ordine: Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Piemonte, Marche e Friuli Venezia Giulia; 

- nella media, nell’ordine: Lazio, Trentino Alto Adige, Liguria, Campania, Sardegna, Abruzzo e Calabria; 

- al di sotto della media, nell’ordine: Umbria, Valle d’Aosta, Sicilia, Molise, Basilicata, Puglia. Questa complessa griglia di analisi, applicata per la prima volta in maniera così organica, potrà in futuro essere perfezionata con l’inserimento di nuovi indicatori e indici, per essere di stimolo alla riflessione sulle situazioni locali e alla finalizzazione degli interventi. 

Il difficile percorso dell’integrazione 

I giornali attestano la persistenza di atti di violenza riconducibili a intolleranza razziale nei confronti di cittadini stranieri. Nel corso di 5 anni, pur essendo diminuiti in termini assoluti i casi di violenza (spesso rivolta a donne singole, per lo più da parte di sfruttatori, o anche

a minori), sono tuttavia aumentati quelli dichiaratamente razzisti (50 su 236 nel 2002, pari al 21,2% del totale) che sfociano nella morte dell’aggredito (ricerca dell’Ass. “A Buon diritto”, condotta su 18 quotidiani nazionali). Tra le città monitorate, Roma detiene il tasso più alto di aggressioni a sfondo razzistico (ma è anche quella con il maggiore numero di testate), mentre più tolleranti risultano, tra le grandi province, Napoli, e, tra i piccoli capoluoghi, Ancona, Pesaro e Avellino. 

Un’altra indagine, condotta su un campione di giovani tra i 14 e i 18 anni, mostra come il pregiudizio razziale in Italia sia più marcato verso musulmani, ebrei e immigrati extracomunitari e, a livello territoriale, più presente in regioni del Nord come Lombardia, Veneto e Friuli Venezia Giulia. Quasi il 50% del campione ritiene che gli immigrati debbano “tornarsene a casa loro”, soprattutto perché avverte la paura dell’“accerchiamento” o teme la perdita della propria identità e delle proprie tradizioni, mentre diminuita è la preoccupazione che gli stranieri tolgano lavoro agli italiani (Università La Sapienza, Dipartimento di ricerca sociale “D. Statera”, 2004). 

Diverse discriminazioni dirette riguardano l’accesso all’alloggio (indagine Appc-Associazione Piccoli Proprietari di Case, 2003): il 57% degli affittuari di 5 città del Nord Italia e di 7 del Centro sono contrari ad affittare a immigrati. Il record negativo spetta a Bologna (95%), a cui seguono Perugia (70%), Firenze (62%) e Milano (70%). Più aperte sono invece Roma (51%), Genova (52%) e Bari (54%). 

Sembra riscontrarsi una maggiore disposizione sul piano culturale (CIRM 2004). Da un’indagine condotta a Milano, Bologna, Roma, Napoli e Palermo risulta un sostanziale favore degli italiani per il mantenimento delle proprie usanze da parte degli immigrati (55%). Il 63% è anche favorevole alle coppie miste e ben il 69% ritiene tollerabile il velo islamico in quanto paragonabile a simboli di altre religioni, anche se il 40% è poco o per nulla favorevole alla costruzione di nuove moschee. 

Una ricerca condotta per il CNEL dalla Fondazione Andolfi su “La famiglia nell’immigrazione” e pubblicata nel 2004, ha evidenziato che tra collaboratrici domestiche straniere e datori di lavoro il continuo contatto diretto diventa anche veicolo di scambio e conoscenza reciproca: solo il 7,4% delle colf dichiara che il datore di lavoro non sa nulla di esse, mentre per il 31,5% la conoscenza si spinge anche alla loro storia familiare. 

Secondo la citata indagine dell’ANCI (2004) presso i comuni con più di 15.000 abitanti gli interventi prioritari su cui sarebbe auspicabile far convergere gli investimenti a favore degli immigrati dovrebbero riguardare, nell’ordine: l’accesso all’abitazione (43%), il lavoro (22%), la scuola (12%), i minori non accompagnati (6%), l’associazionismo (4%), le relazioni interculturali (2%) e la diffusione della lingua italiana (1%). 

Sulla presenza a scuola sono disponibili i dati del Ministero dell’Istruzione. Nell’anno scolastico 2003-2004 gli studenti stranieri iscritti sono stati 282.683, con un aumento di 50.000 rispetto all’anno precedente. Con questo ritmo basteranno quattro anni per arrivare alla quota di mezzo milione di studenti stranieri e questo spiega perché l’intervento nella scuola debba essere considerato prioritario. 

Immigrati e sistema produttivo 

Da una serie di dati riportati nel “Dossier” (percentuale di crescita, quota nel commercio mondiale, carenze nella ricerca e negli investimenti tecnologici, scomparsa o quasi della grande industria, crisi di settori tradizionali del “made in Italy”, scarsa presenza in settori importanti dei nuovi mercati, andamento demografico negativo) risulta che l’Italia sta vivendo da anni una fase strutturalmente non facile e ha bisogno di un forte apporto dei lavoratori stranieri, i quali però non da tutti vengono

considerati una risorsa. 

In Italia, un paese ad accentuata mobilità, nel corso del 2003 sono state effettuate 6.037.000 assunzioni, delle quali un terzo a tempo determinato (Banca Dati INAIL). Gli immigrati hanno avuto un grande impatto sui flussi occupazionali con 771.813 casi di assunzioni a tempo indeterminato (18,9% del totale) e con 214.888 assunzioni a tempo determinato (10,1% del totale). Complessivamente, spetta ad un immigrato una ogni 6 assunzioni (nel 2000 si trattava di una ogni 10). Le potenzialità sono diversificate per aree territoriali: al Nord si concentra il 70% di tutte le assunzioni degli immigrati, al Centro il 20% e al Meridione solo il 10%. 

L’incidenza degli immigrati sulle assunzioni a tempo determinato è più bassa: sono 1 ogni 5, perché questa tipologia è di scarsa salvaguardia in termini di permanenza nel paese: infatti il periodo di disoccupazione che ne consegue consente di restare solo per ulteriori 6 mesi, spesso insufficienti per poter trovare un altro lavoro. 

Dal rapporto positivo tra assunzioni e cessazioni sono derivati 684.569 saldi, di cui la metà si riferisce a persone regolarizzate. E’ vero che il concetto di saldo non

è l’equivalente di nuovo posto e tanto meno stabile, tuttavia denota una tendenza positiva del mercato occupazionale. Le statistiche degli ultimi anni indicano che per gli immigrati è più agevole mantenere in essere a fine anno i rapporti instaurati: ciò avviene nel 26,3% dei casi, mentre per la generalità dei lavoratori solo nell’11,3%. 

Nel 2003, anno in cui sono stati registrati i contratti stipulati a seguito della regolarizzazione, l’incidenza delle donne sulle assunzioni è salita al 49,6%; gli uomini hanno continuato a prevalere nettamente nei contratti a tempo determinato (60%). 

Ripartendo le assunzioni per settori, il 7,4% spetta all’agricoltura, il 21,7% all’industria e il 27,2% ai servizi: resta un altro 43,7%, costituito prevalentemente da rapporti nel settore domestico, che rientra anch’esso nel ramo generale dei servizi, che così arriva a riguardare 8 assunzioni su 10. I rami produttivi da segnalare per il maggior numero di assunzioni sono 12, che riportiamo in ordine di importanza: lavoro domestico, costruzioni, alberghi e ristoranti, agricoltura, attività immobiliari/pulizia, industria metalli, trasporti, commercio al dettaglio, commercio all’ingrosso, industria alimentare, industria tessile e servizi pubblici. 

Le costruzioni sono, per così dire, un settore trasversale giacché, sebbene non offra prospettive occupazionali durature, rivela un fabbisogno di manodopera diffuso in tutte le aree del paese. Gli altri settori, invece, conoscono un andamento territoriale molto differenziato. 

In analogia a quanto avveniva nel triangolo industriale di Milano-Torino-Genova nella ricostruzione del dopoguerra, si può dire che attualmente il “triangolo dell’immigrazione” è costituito dalla Lombardia, dal Veneto e dall’Emilia Romagna, regioni che accolgono, per quasi tutti i rami occupazionali, il maggior numero di lavoratori immigrati (tra la metà e i due terzi degli assunti nel corso del 2003), con un’incidenza più alta sul totale delle assunzioni effettuate in loco. 

Sono le imprese di piccole dimensioni (fino a 10 dipendenti) ad occupare il maggior numero di lavoratori immigrati, che nel 60% dei casi hanno un’età tra i 18 e i 35 anni: i minori occupati regolarmente nel corso del 2003 sono stati all’incirca 7.000. 

Per quanto riguarda le nazionalità non si riscontra un’esatta corrispondenza tra le forze lavoro presenti e il numero degli assunti. Il mercato del lavoro privilegia gli immigrati provenienti da aree continentali vicine per cultura, tradizioni, formazione professionale e religione, e cioè l’Europa Centro Orientale e l’America Latina. Il numero maggiore di assunzioni a tempo indeterminato riguarda la Romania (14,4%), seguita dall’Albania (9,4%), dall’Ucraina (8,9%) dal Marocco (8,6%) e dalla Polonia ( 4,5%). Vengono quindi il primo paese americano (Ecuador con il 3,6%) e il primo paese asiatico (Filippine con il 3,3%). Agli immigrati dell’Est Europa spetta il 45% di queste assunzioni, ai nordafricani il 15% e ai latinoamericani il 14%. Un andamento analogo si riscontra nei contratti a tempo determinato. 

Tra gli aspetti più dinamici della realtà lavorativa vi è il settore imprenditoriale, che il “Dossier”, insieme alla Confederazione Nazionale dell’Artigianato-CNA, studia da alcuni anni considerando non la semplice nascita all’estero della persona iscritta ma l’effettiva cittadinanza straniera. Gli imprenditori stranieri sono risultati 71.843 al 31 giugno 2004, un quarto in più rispetto all’anno precedente (mentre tra gli italiani la situazione è risultata quasi statica) con un’incidenza del 2% sul totale delle imprese. A Prato questa incidenza è del 13% del totale delle imprese, mentre a Roma 4 imprese su 100 risultato costituite da cittadini stranieri (Cf. CCIAA – Caritas di Roma, Gli immigrati nell’economia romana, Roma, dicembre 2003). Gli immigrati sono attivi specialmente a livello di microimprenditorialità, con concentrazione in due rami: quello commerciale e delle riparazioni (42%) e quello edilizio (28%). Un quarto delle imprese degli immigrati è a carattere artigiano. 

Mentre per gli italiani diminuisce il numero degli infortuni denunciati, per gli immigrati aumenta il rischio infortunistico, come viene evidenziato nel capitolo curato insieme all’Istituto Italiano di Medicina Sociale con il supporto dell’INAIL: da 73.778 infortuni nel 2001 si è passati a 92.014 nel 2002 e a 106.930 nel 2003, anno in cui i casi mortali sono stati 129. Un quinto delle denunce di infortunio è concentrato nelle costruzioni. Seguono l’industria dei metalli, le attività immobiliari e professionali e quindi i trasporti e le comunicazioni. A livello territoriale è molto alta la concentrazione dei casi al Nord (87,6%) e piuttosto bassa al Sud (neppure il 5%) e questo dipende anche dalle omissioni delle denunce. Di tutti gli infortuni che avvengono in Italia 1 ogni 9 riguarda un lavoratore extracomunitario (1 ogni 6 nel Veneto): per essi si verifica un infortunio ogni 15 occupati, mentre per gli italiani il rapporto è di 1 ogni 25. I rischi lavorativi sottolineano l’esigenza di una rete efficace di tutela contrattuale e previdenziale perché anche all’interno di una cornice che di per sé non ammette discriminazioni è necessaria un’attenta vigilanza. Nel 2003 risultano iscritti al sindacato 333.883 immigrati con un aumento del 49% rispetto al 2000: un numero sempre più alto di immigrati è, inoltre, presente negli organismi direttivi e tra gli operatori a tempo pieno. I contratti che contengono riferimenti specifici agli immigrati sono 48, mentre nel 2001 erano solo 30; ma questo è solo in parte soddisfacente perché non sempre viene superata una certa genericità nei riferimenti tematici alle loro esigenze. 

Da una ricerca dell’INPS, di cui i primi risultati sono stati pubblicati nel “Dossier”, risulta che nel 2002 i lavoratori extracomunitari per i quali è stato pagato almeno un contributo sono stati 1.225.000, un numero che coinvolge non solo i titolari di permessi di soggiorno ma anche molti familiari e mostra come la difficoltà per questi lavoratori non consista tanto nell’essere dichiarati all’inizio del rapporto quanto nel proseguimento della copertura contributiva. La ripartizione per settori vede prevalere i servizi (50,4%) sull’industria (41,6%), mentre all’agricoltura spetta l’8%. I dati dell’INPS costituiscono un supporto prezioso per la conoscenza di aspetti non sufficientemente esplorati a livello di territorio e di singole categorie. Ad esempio, incrociando i dati INPS con quelli della regolarizzazione, risulta che le collaboratrici e i collaboratori familiari hanno superato il mezzo milione di unità e costituiscono così un base strutturale del nostro sistema di assistenza. 

Società aperta, società dinamica e sicura 

“Società aperta, società dinamica e sicura”: questo è lo slogan con il quale la Presidenza del “Dossier Caritas/Migrantes” (Mons. Vittorio Nozza, mons. Luigi Petris e mons. Guerino Di Tora) ha presentato il XIV Rapporto sull’immigrazione, insistendo su tre parole chiave

(programmare, accogliere e integrare) e sulla necessità di una prospettiva europea: l’immigrazione va p r e s e n t a t a come un’opportunità per rimediare ad alcune carenze del passato, affrontare meglio il presente e programmare con maggiore fiducia il futuro. 

Programmare. La legge189/2002, subordinando il soggiorno alla durata del contratto di lavoro, non ha solo evidenziato la funzionalità dell’immigrazione al mercato del lavoro, aspetto del tutto evidente, ma ha anche fatto sì che l’estrema mobilità assunta dalle diverse forme occupazionali finisca per cadenzare i destini esistenziali degli immigrati, con esiti umanamente non accettabili e socialmente controproducenti. I problemi dell’ultima regolarizzazione iniziano a vedersi ora, quando i permessi di soggiorno concessi stanno venendo a scadenza e molti immigrati, con un periodo di tempo molto ristretto a disposizione, trovano solo rapporti di lavoro di breve durata e rischiano di ricadere nella irregolarità. Il mercato del lavoro ha bisogno di una continua immissione di nuovi lavoratori, le quote sono inadeguate e i meccanismi di incontro tra domanda e offerta non funzionano, per cui si ricreano aree di irregolarità. Una scelta sbagliata è stata senz’altro la soppressione della venuta sotto sponsorizzazione, per cui dal 2002 la richiesta nominativa è rimasta come unico meccanismo di incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro. 

Oltre alla programmazione dei flussi, è deficitario anche l’aiuto allo sviluppo, e ciò non favorisce l’attenuazione della pressione migratoria: è illusorio ritenere che si possa venire a capo della politica migratoria con il mero potenziamento dell’azione di contrasto dei flussi, che peraltro deve rispettare determinate garanzie costituzionali e fare salvi i diritti dei richiedenti asilo. 

Accogliere. Come il mercato del lavoro può ricevere sostegni positivi da un’immigrazione meglio regolamentata, così, il confronto con persone portatrici di altre sensibilità culturali e religiose può essere stimolante. Invece gli immigrati spesso sentono di non essere inquadrati in maniera amichevole, di essere necessari ma mal sopportati. Senz’altro i nuovi venuti sono chiamati a recepire senza riserve le regole fondamentali della società che li accoglie e ad accettarne i principi costituzionali. Però, anche da parte della popolazione locale, è necessario accettare gli immigrati nella loro diversità. In questo processo, purtroppo, la differenza religiosa è diventata un fattore di complicazione, specialmente con riferimento al rapporto tra l’islam e l’occidente. Seguendo l’insegnamento e l’esempio di Giovanni Paolo II, si può ritenere che la convivenza sia una grande opportunità perché possiamo aiutare i musulmani che vivono in Europa (e non solo loro) a superare l’identificazione tra fede e legge civile, a considerare la coscienza inviolabile, a rispettare tutte le scelte religiose e a rivalutare il senso del divino, abituandoci tutti a invocare Dio solo come fonte di pace. 

Integrare. I cittadini stranieri non possono considerarsi integrati senza godere di una serie di diritti, tra i quali rientra innanzi tutto quello del voto amministrativo. Questo obiettivo, riproposto a ottobre 2003 dal vicepresidente del Consiglio dei Ministri On. Fini, va a rilento e continua ad alimentare la paradossale situazione degli immigrati come “cittadini senza diritti di cittadinanza”, ancora più inspiegabile se riferita ai loro figli nati in Italia o ricongiuntisi da piccoli ai genitori qui residenti. Le difficoltà di accesso alla cittadinanza italiana sono attestate dal numero dei casi registrati nel 2003: sono stati solo 13.420, un decimo rispetto alla Francia, e quasi tutti basati sul matrimonio con un cittadino italiano. Non va poi trascurato il problema dell’agibilità amministrativa. La celerità dimostrata nello smaltimento delle richieste di regolarizzazione si sta ora scontrando pesantemente con i notevoli ingorghi che si creano nella gestione delle pratiche ordinarie (rinnovo del permesso e ricongiungimento familiare), senza parlare poi delle procedure per le carte di soggiorno (sulle quali non sono disponibili dati aggiornati) e per la cittadinanza. E’ tempo di prestare più attenzione al “peso amministrativo” delle decisioni normative, cercando di semplificare al massimo la vita degli immigrati, riconsiderando la durata dei permessi di soggiorno e predisponendosi, senza chiusure aprioristiche, ad accettare la collaborazione che possono dare i Comuni.

La prospettiva europea. Il mito delle frontiere chiuse ha già prodotto tanti effetti negativi: ora vanno sperimentate politiche innovative, che, senza trascurare i doverosi controlli, riescano anche a coinvolgere gli immigrati e i loro paesi. Con Kofi Annan si può ritenere che “in questo ventunesimo secolo, un’Europa chiusa sarebbe un’Europa più mediocre, più povera, più debole, più vecchia. Un’Europa aperta sarà anche un’Europa più equa, più ricca, più forte, più giovane, purché sia un’Europa che gestisce bene l’immigrazione”. Peraltro l’Europa, con 20,5 milioni di immigrati e altri milioni di naturalizzati, è da tempo un continente multiculturale. 

Forse inizia a radicarsi una certa consapevolezza al riguardo, come sembra attestare l’ultima rilevazione della Fondazione Nord Est condotta in Italia e in altri otto Paesi europei (Francia, Germania, Gran Bretagna, Italia, Polonia, Repubblica Ceca, Slovenia, Spagna e Ungheria). La maggioranza degli intervistati (57%) si è espressa in modo favorevole rispetto all’allargamento, soprattutto per il maggior peso che l’Unione Europea potrà acquisire sulla scena internazionale. Non manca la paura che la venuta di manodopera più disponibile riduca le opportunità lavorative (42%, con punta del 64% tra i tedeschi). In Italia, come anche in Gran Bretagna e Francia, si percepisce più chiaramente l’utilità degli stranieri in quanto in grado di coprire i vuoti del sistema produttivo provocati dall’invecchiamento della popolazione (cf. Caritas Italiana, Europa, Allargamento a Est e immigrazione, Roma, IDOS, 2004). 

“Società aperta, società dinamica e sicura”: c’è solo da augurarsi che questa convinzione diventi più generalizzata!

